
L'Italia 
degli 
intoccabili 

SPORT ""^agBii" 

Il primo posto nel girone dei cecoslovacchi 
obbliga l'Italia a vincere lo scontro diretto 
La squadra non convince ma non si tocca. 
Vicini conservatore: «Ritocchi marginali» 

I soliti noti 
Doveva essere un girone interlocutorio. La rinascita 
della Cecoslovacchia, invece, obbliga Vicini e com
pany a rimboccarsi le maniche per poter conquista
re il per nulla pletorico primo posto. Battere i ceki si
gnifica imbattersi negli «ottavi» in un avversario non 
proibitivo. Il et azzurro non sembra intenzionato a 
cambiare le parti in commedia. «Varianti contenute 
e ritocchi marginali», preannuncia Vicini. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RONALOOPERGOLINI 

• I MARINO. Eni stata guarda
ta come (Stati Uniti a parte) la 
Cenerentola del girone. La Ce
coslovacchia, invece, si pre
senta al ballo del primo posto 
e con le scarpette ben allaccia
te. E dopo tanti calcoli a tavoli
no e suggestioni orali l'Italia 
corre il rischio di ritrovarsi nei 
panni di incomoda seconda. 
Vincere il girone vuol dire in
contrare negli •ottavi* uno ter
za -qualsiasi' e poter quindi 
pensare ad un possibile futuro. 

Ma Vicini, che è sempre pron
to a cestinare le statistiche, tira 
fuori dalla casistica mondiale i 
precedenti di "piazzali- Illustri: 
•Noi faremo di tutto per vince
re il girone. Quello di finire pri
mi offre un razionale vantag
gio, ma la storia dei mondiali 
ci insegna che spesso questi 
vantaggi sono del tutto teorici. 
Germania e Argentina vinsero 
il loro mondiale -casalingo- ar
rivando seconde nel loro giro

ne eliminatorio. Lo slesso lece 
l'Italia nell'82 in Spagna». 

Dopo la vittoria della Ceco
slovacchia sull'Austria non si è 
ristretta soltanto la gamma dei 
possibili risultati utili: martedì 
allo stadio Olimpico gli azzurri 
possono solo vincere. Vicini si 
e preoccupato ieri di richiude
re la porta al possibili nuovi in
gressi. "Varianti contenute e ri
tocchi marginali», ha detto il et 
che sembra volersi affidare, 
nonostante le ombre venute 
alla luce nella partila con gli 
Stati Uniti, alla solita squadra. 
•Se la Cecoslovacchia avesse 
pareggiato, forse avrei cambia
to qualcosina in più*. Modifi
che, seppur piccole come dice 
Vicini, ce ne saranno e allora 
parte il toto-formazione al 
quale il et non intende parteci
pare: «Conosco il rituale gior
nalistico, ma solo io ho il polso 
della squadra. Quindi sbizzar
ritevi come meglio credete...». 
Un invilo a volteggiare al trape
zio senza il conforto di uno 
straccio di rete. Sembrava 
giunto il momento di Raggio, 
ma il fantasista dovrà attende
re. A Vicini non piace mettere 
in squadra gente -a furor di po
polo». E la le bucce alle crocia
te di giornata: -Vi sfido a lare 

un esame di coscienza: molti 
di coloro che ora invocano 
Baggio sono gli stessi che negli 
ultimi sci mesi hanno giudica- ' 
to insudicienti le sue prestazio
ni. Io, da parte mia, ho sempre 
stimato il giocatore e conside
ro storie artificiose quelle che 
vengono Imbastite in queste 
ore». Quando debba giocare 
Baggio lo decido io e soltanto 
io, dice Vicini, commissario 
tecnico che pretende e difen
de la solitudine delle scelte. 

Sullo sfondo, sempre più in
gombrante, sta però la Ceco
slovacchia. Vicini non tradisce 
timori e dice di non aver anco
ra avuto la possibilità di farsela 
raccontare dall'osservatore De 
Sisli. Anche «Picchio» dopo 
averla vista non pare partico
larmente sconvolto dai sor
prendenti ceki: «Hanno un as
se centrale molto potente e so
no forti sulle fasce, ma all'O
limpico non avranno di fronte i 
difensori austriaci - fa con una 
smorfia di sufficienza -. I nostri 
Bergomi, Maldini, Ferri o Ferra
ra sapranno come mettergli i 
bastoni tra le ruote. Anche 
quel Knollicek troverà pane 
per i suoi denti. E davvero un 
bel giocatore: ambidestro, ra
pido - aggiunge De Sisti - , cosi 

come 6 interessante Skuhravy. 
Ma il vero punto di forza è Ha-
sek. classico giocatore a tutto 
campo capace di farsi trovare 
al posto giusto nel momento 
giusto». Sembrava una squadra 
a pezzi, ora è diventala una 
squadra di pezzi pregiali. 

È davvero senza diletti que
sta Cecoslovacchia'' «Forse 
qualche limite lo hanno in di
fesa: i due "centrali" mi sono 
sembrati dei "tentoni"». 

Ma la Cecoslovacchia, nella 
peggiore delle ipotesi, potrà 
costituire un inciderne di per
corso. Con la qualificazione in 
tasca si può guardare anche 
più lontano. E Vicini viene invi
tato a dare un'occhiata anche 
in alto, lassù dove sembra vo
lare la Germania di Becken-
bauer. Il ci non soffre di vertigi
ni e l'alta quota dei tedeschi 
non gli procura sbalzi di pres
sione: «Nel corso della prepa
razione premondiale anche lo
ro erano stati bombardati dalla • 
critica. Nelle ultime due partite 
erano andati in gol una sola 
volta e in maniera forunosa, 
ora non facciamoci impressio
nare dalle facile goleade. 
Aspettiamo prima di giudicar
la». Aspettiamo, tanto le sen
tenze arriveranno presto. 

Bravo, famoso e incompreso, ma «incatenato» alila panchina 

Vacanze romane per Baggio 
«Non mi arrabbio più...» 

Baggio, il talento dimenticato. Il trasferimento alla Juven
tus, le contestazioni di Cqverciano, un finale di stagione 
fiacco, quasi da comprimario: e per il piccolo grande fan
tasista vicentino, la maglia azzurra, che fino aqualche 
mese fa sembrava una certezza, appare ormai svanita. 
Dopo la partita Italia-Usa, il suo nome ha ripreso a circo
lare. Lui, però, non illude: «Il calcio non ha una logica. Ho 
capito che non va preso sul serio». 

STEFANO BOLDRINI 

• i MARINO. Non sfugge al suo 
destino, Baggio. Un destino di gi
nocchia da ricostruire e gol fatti 
scivolando come un'antilope fra 
le gambe avversarie, un destino di 
feeling sbocciati d'incanto e di 
brusche rotture. Un destino di alti 
e bassi, mai una linea piatta, nel 
segno del talento, quel talento 
che. nel calcio dominato dalla ra
gione, è un bagaglio pesante che 
incurva le spalle. E Baggio si e fic
cato dentro questa Nazionale por
tandosi dietro tutto il suo bagaglio 
di diverso, di piccolo grande ge
nio, e come in passato è già avve
nuto per altri «geni», viene in men

te Corso, avere due piedi capaci di 
inventare il bel calcio non basta. 

Si riparla di Baggio, questi gior
ni. A voce alta, dopo un lungo si
lenzio. Come impone, appunto, il 
destino di chi non riesce mai a 
confondersi nel mucchio. È un 
Baggio narcotizzato, quello che si 
trascina per le sale dell'-Helìo Ca
bala». Catapultato in un ambiente 
nel quale resta un estraneo, si è ri
tagliato la sua nicchia di tranquilli
tà, dove si rifugia, insieme alle sue 
certezze, e assiste senza sussulti al 
grande varietà azzurro in pro
gramma, ormai, da quaranta gior
ni. Si presenta in sala stampa tar

di, con il piede sinistro fasciato 
dopo l'ennesimo cakione ricevu
to da un avversario in allenamen
to. Ma è la gamba destra che fa 
impressione. Due cicatrici a rigare 
gli angoli delle ginocchia, un'altra, 
più fresca, che parte dal ginocchio 
e va a morire nella caviglia. Bag
gio, gli dicono, pare sia arrivalo il 
tuo momento. «Facile rispondere 
che sarei contento, ma lo per ora, 
non so nulla, Vicini annuncia la 
formazione il giorno prima, la Ce
coslovacchia è lontana tre giorni, 
potrebbe essere solo un'illusione». 

Nuova domanda: come sta Bag
gio? «Va meglio, sicuramente. Ho 
lavorato molto in questo periodo, 
la testa si è liberata di certi pesi, mi 
manca, forse, la partita. Ho biso
gno di giocare Insomma, ma è 
chiaro che stando in panchina è 
un problema che non potrò risol
vere. Però in allenamento le gam
be rispondono, Il dribbling, la spia 
della mia forma, lo cerco spesso e 
lo trovo. Certo, entrare adesso non 
sarebbe facile. Preme, la gente, si 
aspetta molto da me e se sbagli, se 

la deludi insomma, tomi in bas
so». 

Riaffiora il destino di chi non 
riesce a mai ad essere uno qual
siasi. Facile, l'accostamento, co
me per tutti i talenti: l'Incompren
sione. Meglio il talento e l'Incom
prensione o la bravura addomesti
cabile? «lo mi tengo stretto quello 
che sono. Sono orgoglioso di me 
stesso, della mia carriera, del mio 
calcio. Mi pesano gli eccessi, quel
le cifre che all'occhio della gente 
ti fanno passare per uno che deve 
sempre e comunque dare qualco
sa più degli altri. Ma sto abituan
domi a questa mancanza di equi
librio. Dopo la partita con la Bul
garia, sembrava che in Nazionale 
dovesse esserci solo Baggio, poi è 
arrivato il Brasile, un mese dopo, 
una partita giocata male e Baggio 
è stalo bocciato, messo da una 
parte senza la possibilità di rime
diare ad un pomeriggio storto». 

•Ho capito molle cose, dopo 
quel salto all'indietro. Ho capito 
una cosa, soprattutto: che nel cal
cio non vale la pena prendersela 
troppo. Nella vita, per fortuna, ci 

sono cose più importanti. La lami-
glia, il tuo giro. Questo calcio è 
troppo esasperato, cconsuma tut
to in fretta». • 

Un rcessaggero gli recapita la 
notizia: Vicini, a pochi metri di di
stanza, lo ha boccialo per l'enne
sima volta. Un'illusione in frantu
mi in cli-ctta. Ma Baggio, si diceva, 
e narcotizzalo. O finge di esserlo: 
«Visto? Nel calcio non bisogna 
prendersela troppo, lo continuo 
ad aggrapparmi alle mie sicurez
ze, e a! la mia contentezza di starci 
comunque, qui. No, non me la 
prendo, non ne vale la pena. Le 
scelte vanno rispettate sino in fon
do. Puoi non condividerle, come 
capita a chi resta fuori, ma devi 
accettai le. Fa parte di questo 
mondo e delle sue regole». Bag
gio, gli chiedono ancora, con la 
maglia della Juve cambierà qual
cosa in Nazionale? «Non so cosa 
potrà esserci di diverso. Baggio è 
questo, non cambia con un'altra 
maglia sulle spalle. E poi, in fon
do, io già sono della Juve, eppure, 
lo vedete, gira cosi». 

Cecoslovacchia. Anche i complimenti di Dubcek per la squadra di Venglos che potrebbe 
cacciare gli azzurri da Roma. Come reagirà il pubblico dell'Olimpico? 

Paura dell'effetto boomerang 
• » * . - J 

Adesso, la Cecoslovacchia è in pensiero per la parti
ta contro l'Italia. «Se mandiamo gli azzurri a Bari, il 
pubblico dell'Olimpico che ci seguirà durante gli 
"ottavi" potrebbe non averci in simpatia. Per evitare 
questo, non abbiamo che una possibilità: dobbia
mo battere l'Italia cercando di conquistare i tifosi ro
mani con il nostro gioco spettacolare». Intanto è ar
rivato un telegramma di complimenti di Dubcek. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

L'allenatore della Cecoslovacchia. Venglos 

• H MONTECATINI. È un pec
cato che certe notti finiscono 
sempre troppo presto. E che i 
postini arrivano alle otto e 
mezzo: c'è un telegramma per 
i cecoslovacchi. «Siete stati 
grandi. Avanti cosi». Le parole 
di Alexander Dubcek, presi
dente del Parlamento, sveglia
no una nazionale esausta di fe
licità. 

Scende nella hall il et Ven
glos, legge il telegramma e poi 
sfoglia i giornali. Si fa tradurre i 
titoli a nove colonne. L'inter
prete: «Niente, mister Ven
glos... gli italiani vi temono». 

Questo lo sapeva ed è una co
sa che continua a non piacer
gli. -La situazione è questa: se 
l'Italia vuole continuare a gio
care allo stadio Olimpico an
che negli ottavi, deve batterci: 
non hanno scelta, gli azzurri. 
Con un pareggio o. peggio, 
con una nostra vittoria, finisco
no a Bari, mentre noi restiamo 
a Roma...». Ha la voce impa
stata ma ripete il suo ragiona
mento: e questa condanna de
gli azzurri che continua a non 
piacere a Venglos. La sua Ce
coslovacchia rischia di vincere 
il girone e di giocare a Roma 
davanti a un pubblico ostile, 

orfano dell'Italia. Va a farsi un 
tuffo in piscina, Venglos. Può 
aiutare a sistemare le idee, 

All'ombra, sorseggiando un 
gin-tonic. dopo un'ora le idee 
di Venglos sono sempre le 
stesse: la partita contri l'Italia 
è una brutta partila. Cercare di 
vincere può essere imbaraz
zante ma piuttosto inevitabile 
per una squadra che ha preso 
a giocare cosi bene. 

Ivo Knollicek si spalma un 
po' di Coppertone sulle spalle 
arrossate e ridette: «In efletti, 
martedì, sarà una partita com
plicata. Gli azzurri vogliono re
stare a Roma, lo vogliono an
che i tifosi romani... e te ci ri
maniamo - noi, all'Olimpico, 
chiaro che il pubblico potreb-
be rimanerci male. Perciò (or
se a noi non resta che una so
luzione: vincere, cercando pe
rò di entusiasmare i tilosi italia
ni con il nostro gioco spettaco
lare». 

La soluzione prosperata da 
Knollicek è quella che ripeto
no anche Kubik e Bilck. A un 
certo punto della notte, dopo 

m 

che era salUito via l'ultimo lep
po di Ferrari, i leader della 
squadra si sono riuniti. Hanno 
ragionato un po'. Ma tutti ave
vano ancore, negli occhi la par
tita contro l'Austria. Il contro
piede veloce che nasceva con 
giocale di estrema semplicità. 
Il centrocampo che ripiegavi!, 
chiudendosi ermelicamenie 
davanti alla difesa. 

Si sono accorti di una !oi;:a 
che non sapevano di possede
re. Ci hanno pensato ancora e 
la paura di restare a Roma ca
vanti a un pubblico orfano d al
l'Italia, gli e sembrata m e o 
forte, meno giusta. Una pai : a 
legittima ma comunque evi:.i-
bile. Un videoregistratore con
tinuava a trasmettere la le io 
partita contro l'Austria. Si son 
rivisti belli e impossibili ;:a 
odiare. 

Hasek toma dai campi c a . 
tennis, si sveste e si tuffa, ri
spunta in superficie e schizra 
Skuhravj, l'attaccante con e 
spalle di Frankenstein e con 
l'agilità di un clown. Mister 
Venglos chiede un altro gin-i o-

nic e considera: «La vera forza 
di questa squadra è la sua 
compattezza. L'amicizia, certe 
volte, porta anche l'intesa. 
Avete visto sul campo come si 
allungano certe azioni? Tutto 
di prima, i ragazzi si trovano 
con un cenno, con un sospiro. 
Qualche settimana fa eravamo 
un po' lenti, ma adesso siamo 
anche veloci. Direi che sono 
state molto importanti le ami
chevoli che abbiamo sostenu
to prima di venire in Italia. Ab
biamo affrontato squadre vere. 
e contro squadre vere, io ho 
potuto valutare meglio cert. di
fetti e correggerli. Inoltre, ho 
avuto buone opportunilà per 
inserire a dovere I giocatori 
che venivano da altri campio
nati». 

Manda giù l'ultimo sorso, 
Venglos, e conclude regalan
do alcune, piccole, scusabilis
sime bugie: «Naturalmente io 
credo, anzi, noi lutti crediamo 
che l'Italia sia la favorita nella 
partita di martedì sera. Gli az
zurri devono vincere a tutti i 
costi, ci attaccheranno, ci at

taccheranno di sicuro e con 
Carnevale o Baggio. questo 
non import;., possono metterci 
in grave difficoltà». 

Fa unii p.iusa, quindi conti
nua: «L'Itali.! è una squadra te
mibile... Ha giocatori straordi
nari come Zcnga, Baresi, come 
Donadoni... Eh si, d.-n.ci, l'Italia 
e la grande favorita. Noi, poi. 
abbiamo arche alcuni proble
mi, c'è Cliovanec infortunato, 
e Kubik ;arà squalificato. Io 
non ho ancora deciso come 
sostituirli, però c'è tempo, da 
qui a martelli qualche idea mi 
verrà». 

Dice così ma ha già deciso 
di sostitui-e Kubik con Griga, 
una punte. Questo Griga è un 
giovanottone con gli occhi da 
buono e le camminata ciondo
lante. In campo è abbastanza 
veloce e piuttosto apprezzabi
le in certi rientri difensivi. Lag
giù, intanto, sta tornando Cho-
vanek, l'infortunato. Come va 
Chovanek' "Ho solo preso una 
botta sul muscolo. Non è nien
te di grave, contro l'Italia farò 
di tutto pei esserci». 

De Napoli 

Un avvocato 
per divorziare 
dal Napoli 
• I MARINO. Napoli e De Na
poli di nuovo ai ferri corti. Che 
il giocatore voglia lasciare il 
club di Ferlaino non è una no
vità, ma la causa azzurra e la 
necessità di non turbare l'am
biente avevano imposto al gio
catore di mettere da parte i 
suoi problemi personali. 

Negli ultimi due giorni, però, 
la telenovela si è arricchita di 
altre due puntate. La prima, 
pubblicata ieri da due quoti
diani, riguarda la richiesta di ri
soluzione di contratto inoltrala 
dal giocatore al Collegio arbi
trale della Lega. La richiesta è 
stata motivata con un dossier 
medico, che ha evidenziato 
una atrosinovitc cronica del gi
nocchio destro di De Napoli, 
malanno trascurato dalla so
cietà napoletana. De Napoli, si 
sostiene nella documentazio
ne presentata, nell'ultima sta
gione avrebbe avuto bisogno 
di riposare, ma la società gli 
avrebbe invece imposto di gio
care. La richiesta di rese issione 
del contratto è stata presentata 
qualche giorno fa dall'avvoca
to Franci, dell'Associazione 
calciatori, legale dell'azzurro. 

Situazione crìtica, dunque, 
ma un particolare, reso noto 
ieri mattina dallo stesso Oe Na
poli, (a capire come ci sia stato 
da parte della società un tenta
tivo di conciliazione. Ha detto, 
il giocatore: «Di questa storia 
ho già parlato con Moggi pri
ma della partita con gli Stati 
Uniti. È venuto qui, a Marino, 
ed è stato un piacere, per me, 
parlare dopo tanto tempo con 
un dirigerne del Napoli. Gli ar
gomenti? Quelli non posso 
raccontarvela É tutto vero, co
munque. Ho chiesto la rescis
sione del contralto, dal Napoli 
perché voglio andare via. I mo
tivi? Li conoscete, non c'è nulla 
di nuovo». Il Collegio di disci
plina e conciliazione, compo
sto da due rappresentanti delle 
società e da uno dell'Associa
zione calciatori, si riunirà il 30 
giugno prossimo, ma la deci
sione sarà presa sicuramente 
dopo il Mondiale. Lo ha fatto 
capire lo stesso giocatore: 
«Questa vicenda si risolverà co
munque dopo il Mondiale. II 
mio futuro? Anche a questa 
domanda non posso risponde
re». De Napoli, anche questa 
non è una novità, ha in cima 
alle sue preferenze il Milan. 
Sacchi, inoltre, è un grande 
estimatore del mediano azzur
ro. La sensazione, però, è che 
la vicenda si risolva in un nulla, 
o quasi, di fatto. Il Napoli non 
vuole assolutamente mollare 
De Napoli, e considerato il pu
gno di ferro adottato dalla so
cietà azzurra in passato, è diffi
cile per il giocatore intravedere 
una via d'uscita, Le parti lini-
ranno per accordarsi e De Na
poli, forse, dovrà «accontentar
si» di un aumento di stipendio. 

OS.B. 

Ancelotti 

Guarito 
dalle cure 
di Rocca 
• • MARINO. I progressi di An
celotti, un allenamento di 
un'ora, con partitella conclusi
va e Carnevale schierato fra le 
riserve, Ferri e Bergomi che 
hanno ormai smaltito le contu
sioni rimediale con gli Stati 
Uniti, undici ragazzi che ave
vano scavalcato il muro di re
cinzione, «catturati» e portati in 
caserma per accertamenti, lì il 
succo di una giornata comin
ciata a ranghi ridotti per gli az
zurri. Schillaci, infatti, è rientra
to alla base alle 13.30. dopo il 
breve raid a Torino per vedere 
il secondogenito Mania, nato 
venerdì mattina. Ritomo in ri
tardo anche per Donadoni, vo
lato a casa per il funerale della 
nonna, scomparsa giovedì se
ra. L'allenamento pomeridia
no è stato a gruppi. Ancelotti 
ha lavorato ancora a parte, as
sistito da Rocca, ma è comple
tamente recuperato. Con la 
Cecoslovacchia ci sarà. Con 
De Sisti, invece, hanno lavora
to Vialli, De Napoli, Donadoni, 
Giannini, Ferri, Bergomi, Baresi 
e Maldini. Gli altri, dopo qual
che esercizio ginnico, hanno 
disputato una partitella, nella 
quale Carnevale e Schillaci 
hanno ripetuto, anche in alle
namento, la ormai nota staffet
ta. Gli azzurri torneranno ad al
lenarsi oggi pomeriggio, con 
Ancelotti reintegrato nel grup
po. La seduta sarà aperta al 
pubblico. GS.fi 
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